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A PROPOSITO DI SCIENZA E MARXISMO 

Un dibattito 
ingabbia 

La necessità di evitare il rischio di una filosofia tradizio
nale che impartisce lezioni allo scienziato e al politico 

Continueremo, dunque, nel 
gioco letterario che consi
ste nel chiedere al < filoso
fo > la verità sulla scienza, 
oppure nel negargli la ca
pacità di esprimere un giu
dizio motivato su tale veri
tà? Si tratta di un gioco 
ambiguo. Per chi ammette 
che tocchi veramente al « fi
losofo » il compito di illu
minare l'impresa scientifica, 
si apre l'occasione per di
spute eccentriche: ci si può 
chiedere sino a che punto 
una pagina di Heidegger 
contribuisca a chiarire la si
tuazione attuale nella fìsica 
delle particelle elementari. 
così come ci si può chiede
re se i lumi di cui abbiamo 
bisogno vadano ricercati in 
qualche brano del giovane 
Marx o nelle miscele possi
bili tra la dialettica di En
gels e la metodologia di La
katos. Per chi, al contrario, 
preferisce che la filosofia 
della scienza sia silenziosa, 
si apre il regno accomodan
te della indifferenza teori
ca — il regno dove governa 
'lo slogan secondo cui la 
scienza studia la natura men
tre la filosofia studia la 
società e la storia. 

Da entrambi i punti di 
vista la scienza come pro
blema scompare da ogni o-
rizzonte, come risulta da al
cune recenti riprese del di
battito che ha come oggetto 
il rapporto tra il marxismo 
italiano e il sapere scienti
fico. 

Chi compie solo la prima 
delle due mosse consentite 
nel gioco letterario a cui ci 
stiamo abituando, riesce a 
discutere non della scienza 
e dei suoi contenuti, ma di 
quale sia la più gradita tra 
le varie immagini filosofiche 
dell'impresa scientifiica. E il 
gioco è ambiguo quando es
so rivela la presenza di ten 
fazioni particolari: la tenta 
zione, ad esempio, di chi 
vorrebbe che il PCI sposasse 
una scuola filosofica e ripu
diasse tutte le altre. Un nuo
vo asse culturale, in Italia, 
è certamente indispensabile: 
ma non si tratta di una que
stione che si può risolvere 
mediante matrimoni episte
mologici. ' 

Ambiguità 
Altrettanta ambiguità si 

rivela nel gioco letterario 
quando il giocatore compie 
solo la seconda mossa e chie
de al filosofo di disinteres
sarsi della scienza come pro
blema. Chi compie questa 
scelta aderisce ad una in
genua filosofìa che vede nelle 
teorie scientifiche degli stru
menti più o meno raffinati 
per la manipolazione delle 
cose: egli ritiene, insomma, 
che la fìsica o la matemati
ca siano prive di potere co
noscitivo, e che siano inve
ce una sorta di cacciaviti 
particolarmente complicati o 
di astrusi martelli. A suo 
avviso spetta unicamente 
agli specialisti il dovere di 
giudicare attorno a tali mac
chinismi. Per chi aderisce, 
più o meno consapevolmen
te, a questa rozza concezio
ne della razionalità, sembra 

naturale che il filosofo deb
ba interessarsi di storia e di 
società senza mai avventu
rarsi in domini che sono al 
di fuori delle tradizionali 
competenze dell'indagine fi
losofica. 

Il disinteresse che così si 
crea attorno ai problemi del
l' impresa scientifica - può 
d'altra parte essere masche
rato. Se infatti le teorie so
no strumenti e null'altro, 
allora diventa importante la 
sola ricerca che ha come og
getto l'uso di tali strumenti 
e l'impatto che essi hanno 
nella società. Nasce di qui il 
fiorire di una certa sociolo
gia nostrana della ricerca 
scientifica, che sembra nu
trirsi prevalentemente di ar
gomenti relativi ai vizi del
la scienza borghese e alle 
virtù di una scienza proleta
ria di tipo alternativo. Zda-
nov è ancora alle porte — e, 
in questo caso, l'arma filo
sofica che dovrebbe permet
tere a certa sociologia di ta
gliare la scienza in buona e 
cattiva è una curiosa misce
la tra un materialismo sto
rico di tipo catechistico e 
alcune malintese letture di 
parte dell'opera di Thomas 
Kuhn. La mascheratura ha 
un presupposto di notevole 
fragilità, che può così esse
re riassunto: il vero marxi
sta studia la società e la 
storia e nel far ciò egli stu
dia anche la natura, poiché 
la natura è un prodotto del
la prassi umana. Con buo
na pace di coloro che Paolo 
Rossi ha messo tra le file 
degli epistemologi della do
menica, la tesi secondo cui 
la natura è un prodotto del
la prassi umana non signifi
ca affatto che l'orbita di 
Marte si modifichi durante 
uno sciopero generale. 

Come già ho detto, è mia 
impressione che si stia se
riamente correndo il rischio 
di ridurre ancora una volta 
la scienza a filosofia: e que
sta impressione si è incupi
ta dopo aver letto le recen
ti dichiarazioni di Ludovico 
Geymonat e di Lucio Collet
ti su L'Espresso. 

Al fondo della questione 
non stanno certamente le di
vagazioni più o meno origi
nali sul ruolo che sta svol
gendo un qualche settore 
della sinistra extraparlamen
tare in difesa della scien-
za(?), sul materialismo dia
lettico presente in qualche 
frase di Paul Feyerabend o 
sui meriti filosofici e non 
filosofici di Omelyanovskij. 
Al fondo della questione sta 
ciò che sia Geymonat, sia 
Colletti vorrebbero evitare: 
il dissolversi del sapere 
scientifico in filosofia. 

Diversamente da come con
tinua a ritenere Colletti, il 
rinnovato interesse, per una 
concezione materialistica e 
dialettica della scienza non 
ha alcunché da spartire con 
il tentativo di giungere ad 
una fisica dialettica o a una 
matematica dialettica. E, di
versamente da come sostie
ne una parte degli allievi di 
Geymonat, quell ' interesse 
non aveva il fine di costrui
re una visione della scien
za in cui fosse lecito misce
lare Lenin e Lakatos, maga

ri con un pizzico di Bache
lard. 

L'idea comune che stava 
alla base di quell'orma! lon
tano manifesto del neo-ma
terialismo che gli Editori 
Riuniti stamparono nel 1974 
con il titolo provocatorio di 
« Attualità del materialismo 
dialettico » era l'idea che 
una migliore e più appro
fondita comprensione della 
scienza come problema do
vesse fondarsi su una rico
gnizione puntuale della sto
ria della scienza moderna e 
contemporanea. In questo 
senso, il richiamarsi a En
gels e a Lenin puntava a 
mettere in luce come il mar
xismo dovesse arricchirsi in 
funzione delle scoperte scien
tifiche: non puntava certa
mente a costruire una gab
bia logica, ma, al contrario, 
puntava a rompere le varie 
gabbie che nella prima me
tà del nostro secolo erano 
state fabbricate dai « filoso
fi » desiderosi di esibire il 
fenomeno scienza come un 
animale domato. 

Pericoli 
Si trattava di un program

ma che conserva ancora un 
valore qualora non si richie
da ad esso ciò che esso non 
implicava. Ed esso non im
plicava che si riscrivesse 
una nuova « Dialettica della 
natura >, né che il compito 
si esaurisse nel commentare 
e nel diffondere ciò che la 
cultura aglosassone riesce 
ad esprimere sul terreno del
l'epistemologia. 

Si voleva, insomma, ria
prire con decisione il di
scorso sulla scienza vista e 
analizzata nella sua storici
tà. Ciò sembra ancor oggi 
sfuggire a Colletti, quando 
ricorda i pericoli della lo
gica dialettica di Hegel. E 
sembra anche sfuggire a 
Geymonat, quando ricorda 
i pericoli dell'idealismo ita
liano e tenta addirittura di 
ricondurre globalmente il 
marxismo italiano alla tra
dizione idealista. 

Accade dunque che si ri
peta il gioco letterario, nel 
senso che mentre il dibatti
to sulla teoria della cono
scenza dovrebbe essere in 
grado di cogliere le diffe
renze storicamente date tra 
la scienza di Galilei e la 
scienza di Einstein, in real
tà esso sta scivolando fuori 
dalla storia della scienza per 
correre sulla via che porta 
inevitabilmente a quei giar
dini degli umanisti dove una 
filosofia tradizionale impar
tisce lezioni allo scienziato 
e al politico. 

Da quei giardini bisogne
rebbe cominciare ad uscire. 
Infatti il grande problema 
del nuovo asse culturale e 
il tema nazionale della ne
cessità di una conoscenza 
scientifica di massa non si 
risolvono con polemiche che 
recano il copy-right di que
sta o quella « scuola »' filo
sofica: cerchiamo di non 
confondere la conoscenza 
scientifica di massa con una 
coscienza filosofica di massa. 

Enrico Bellone 

Tra nove mesi la Francia affronta le elezioni legislative 

SI PREPARA IL DOPO-GISCARD 
E1 fallito l'ambizioso tentativo del presidente della Repubblica di raccogliere una maggioranza attorno ad una piatta

forma di piccole riforme coinvolgendo un'ala gollista e i socialisti - Un indirizzo economico che non ha saputo bloc

care l'inflazione - Una crisi non congiunturale - La sfida lanciata da Chirac e il profilarsi di tentazioni autoritarie 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — « La Francia sen
te dove si trovano l'energia 
e l'ottimismo necessari: essa 
non si aspetta nulla dall'Eli
seo ». Questa frase è di Bar-
rès die l'aveva scritta per so
stenere il generale Boulanger 
nella sua scalato al potere 
a.s\soIii(o. Eppure potrebbe es
sere uscita proprio in questi 
giorni dalla bocca di Chirac, 
di questo intelligente e inquie
tante capofila del neo-aolli-
smo che col suo programma 
nazional-popolare, bonapar
tista, aniieliseiano, cerca di 
ricostituire attorno a sé quel 
blocco di forze che aveva 
caratterizzato gli anni del 
consenso nazionale al golli
smo assicurandone la stabili
tà del potere. 

A nove mesi dalle elezioni 
legislative, da questa scaden
za che già ora, nella profon
da incertezza del suo sbocco, 
provoca tensioni d'ogni sorta 
nella vita politica del paese, 
la Francia appare più che 
mai dubbiosa in ogni sua fi
bra. ora tentata dalla grande 
srolta a .sinistra, come hanno 
dimostrato le elezioni munici
pali, ora propensa (ma sem
pre meno) a lasciar le cose 
come sono e a rassegnarsi 
al riformismo giscardiano an
che se i suoi frutti sono stati 
scarsi e spesso amari, ora 
attirata dalle proposte d'ordi
ne di « risveglio nazionale » 
die rengono da Chirac e che 
rispondono ad un ancestrale 
bisogno di protezione e di gui
da di questa borghesia che 
da Luigi Filippo a Mac Ma-
hon, da Petain a De Gaulle, 
non ha mai disdegnato di far 
ricorso ad un salvatore nei 
momenti di crisi. 

Questa incertezza Pompi-
dou l'aveva già avvertita po
co prima di morire, allorché 
aveva scritto nell'ultima pa
gina del e Nodo di Gordio » 
questo grave avvertimento: 
«.Noi siamo arrivati ad un 
punto estremo in cui bisogne
rà, non dubitiamone, mettere 
fine alle speculazioni e di ri
creare un ordine sociale. 
Qualcuno taglierà il nodo di 
Gordio... il fascismo non è poi 
così improbabile. Anzi, credo, 
esso è più vicino a noi del to
talitarismo comunista ». 

Tra questa frase, scritta 
nel 1974. ed oggi, sono tra
scorsi soltanto tre anni, i tre 
anni dell'esperienza fallita di 
Giscard d'Estaing. dì una 
transizione verso qualcosa i 
cui contorni restano indecifra
bili tanto più che il giscardi-
smo non ha fatto che imbro
gliare le carte, preso nella 
doppia spirale di una crisi 
economica senza precedenti 
e di una crisi di identità del
la borghesia che era 
riuscita a salvare a malapena 
il potere e che oggi si do
manda angosciata se riuscirà 
nel 1978 a ripetere il mira
colo. 

In effetti, quando Giscard 
d'Estaing, il 19 maggio 19S4, 
sconfigge il candidato della 
sinistra Mitterrand e diventa 
presidente della repubblica il 
suo vantaggio sull'avversario 

Operai e cittadini di Thionville, nella Lorena, manifestano contro i licenziamenti mina-. 
ciati negli stabilimenti metallurgici USINOR • - , _ • ' • • . 

è inferiore all'I''». La Francia 
scrivono allora i commenta
tori, è spaccata in due. Il 
che è vero elettoralmente par
lando, per i-ja di una legge 
elettorale che impone al pae
se, al secondo turno, una 
scelta senza sfumature tra de
stra e sinistra. Ma questa 
spaccatura, sul piano sociale, 
è molto meno netta di quanto 
affermi la meccanica lettura 
del responso delle urne per
ché ad essa non corrisponde 
una reale contrapposizione po
litica di due mondi socialmen
te omogenei, di peso uguale 
e antagonisti. Nei suffragi a 
Giscard d'Estaing sono certa
mente confluite forze popolari 
non convinte dal programma 
comune delle sinistre, come 
nei suffragi a Mitterrand è 
facile riscontrare una compo
nente centro-gollista che ha 
voluto contrastare il successo 
di Giscard d'Estaing. Il po
tere giscardiano. di conse
guenza, si fonda fin dall'ini
zio su una prima contraddi
zione che è quella di un uo
mo strettamente legato alla 
grande borghesia e proiettato 
al magistero supremo sia dal
la volontà di cambiamento 

espressa da una larghissima 
maggioranza dello elettorato 
(una parte della quale ha vo
tato anche per Ini in funzione 
anti gollista e per salvare il 
sistema), sia dalla volontà di 
preservare il sistema espres
sa dalle forze conservatrici 
che hanno ravvisato nell'ex 
ministro delle finanze, già da 
tempo, la personalità più adat
ta a raccogliere l'eredità gol-
liana. 

Doppia strategia 

Lo scrittore Vladimir Nabokov è scomparso all'età di 78 anni 

E' morto il padre di «Lolita» 
Una biografia culturale segnata dall'eclettismo - Da Pietroburgo a Parigi, a Berlino e quindi negli Stati Uniti 
Fornì un'immaqine « intema » dell'America con i suoi miti e ossessioni - Operò nel campo dell'entomologia 

i 

Fornì un'immagine 

MOXTREUX — « U n o 
scrittore americano: nato 
in Russia, formato in In
ghilterra dove ha studiato 
letteratura france.-e prima di 
passare 15 anni a Berli
no»: è l'immagine € cosmo
polita > che Vladimir Nabo
kov forniva di sé ki una del
le rare interviste concesse 
nella abitazione di Montreux. 
dove da tempo assieme alla 
moglie si era ritirato a vi
vere. Nella cittadina svizze
ra il famoso scrittore si è 
spento nella notte tra venerdì 
e sabato scorso. Aveva 78 

> anni. Più di trenta li aveva 
trascorsi in America, divenu
ta nel tempo la sua vera-pa
tria : « è l'unico paese — ave
va detto nell'intervista — do
ve mi sento mentalmente e 

* emotivamente a casa ». 
Come per altre voci della 

letteratura americana con
temporanea. la eclettica bio
grafìa culturale di Nabokov è 

-• stata un segno distintivo della 
sua formazione. Nel periodo 
compreso tra le due guerre 
mondiali l'America è «punto 
d'approdo > cui giungono in
tellettuali europei, emigrati 
e esiliati, che la scelgono co
me punto di riferimento del
la propria esperienza intellet-

» totale e letteraria. 
• Così fu per Nabokov. Di-

abbandono Pietro

burgo. sua città natale, all'in
domani della rivoluzione d'ot
tobre, assieme al padre, un 
ricco avvocato ex ministro 
del governo provvisorio di 
febbraio, emigrò in Inghilter
ra. Dopo avere completato 
gli studi a Cambridge, visse 
a Parigi e Berlino, acqui
stando una certa popolarità 
con i primi scritti in lin
gua russa. Nella capitale te
desca. nel 1922. suo padre 
venne assassinato da esuli 
zaristi russi. E qui nel 1952. 
si sposò con Vera Slonin, 
una ebrea sovietica, dalla 
quale avrà un figlio. Smìtri. 
Sempre in Germania, furono 
pubblicati i suoi primi roman
zi, siglati con lo pseudonimo 
di V. Sirin: " «Maschenka» 
descrizione della vita di un 
emigrato, e La difesa», libro 
tutto imperniato sul gioco de
gli scacchi, e «Re, regina. 
fante ». racconto di taglio sur
reale. 

Il 1940. anno del suo arrivo 
negli Stati Uniti, rappresenta 
una svolta nelle sue scelte 
di letteratura: abbandonerà 
definitivamente la lingua rus
sa per l'inglese, di cui risul
terà. nel tempo, uno dei più 
originali stilisti. Compose 
una prima opera, «La vera 
vita di Sebastian Knight», 
nel 1941. 

Seguirono cja allora i ro
manzi ispirati alla vita ame
ricana. primo fra tutti «Lo
lita » che. uscito nel 1955, 
dall'* Olympia press » pari
gina. rivelò il nome di Nabo
kov al pubblico intemaziona
le. Il libro, ispirato all'amore 
di un uomo anziano per una 
giovanetta, offriva una parti
colare immagine « interna » 
dell'America, con i suoi miti 
e ossessioni. Il successo edi
toriale seguì la versione ci
nematografica del romanzo. 
con il film omonimo realizza
to un paio di anni dopo dal 
regista Stanley Kubrick, e la 
partecipazione di Sue Lyon e 
James Mason. 

Con la sua impostazione del 
romanzo e. con l'uso che fa
ceva di una lingua all'origine 
non sua, Vladimir Nabokov 
riuscì ad influenzare una ge
nerazione di giovani scrittori 
americani. Per questo vanno 
soprattutto ricordati «Fuoco 
pallido » del '62 e il preceden
te « Pnin ». del 1957. in cui lo 
scrittore saggiava, e descrive
va. l'ambiente dei college» 
americani. 

Nel 1969, Nabokov pubblica 
«Ada of ardour, a family 
chroniclc» («Ada», in Ita
lia), che da molti è conside
rata come la sua opera mag

giore: in esso si ritrovano. 
distorti da una voluta ironia 
tutti i temi trattati dall'au
tore: dall'ossessione sessua
le (che si spinge fino al li
mite dell'incesto), al puzzle. 
dal « tic » al gioco, alla am
bigua duplicità di quello che 
è considerato il reale. 

Scrittore di racconti (« La 
dozzina di Nabokov » del '58 
e t Quartetto di Nabokov » del 
'67). Vladimir Nabokov com
pose anche lavori critici sul
la letteratura russa: in que
sto campo il suo nome rima
ne legato soprattutto al sag
gio su Gogol (del '44) e ad 
una traduzione inglese, com
mentata, dell'» Eugenio One-
ghin » di Puskin. 

Il segno eclettico e proli
fico della personalità di Na
bokov. non si è però esauri
to nella attività letteraria: 
studioso di entomologia, la
vorò a questa scienza lascian
do opere di ricerca di note
vole valore sui lepidotteri. 
Applicandosi allo studio degli 
insetti, lavorando al museo 
zoologico della università di 
Haward. dal *42 al ' « , riuscì 
ad individuare una falena e 
due tipi di farfalla, che oggi 
portano il suo nome. . 

Iceberg 
per irrigare 

i deserti 
PARIGI — Per irrigare 1 
deserti e render'.! coltiva- -
blu potrebbero essere usati, 
entro la fine de'. secolo, gi-
gantesch: icebergs traspor
tati via mare dall'Antarti
de: è questa la conclusione 
alla quale sono arrivati 
trenta esperti che hanno 
partecipato per due g:orm 
a Marly-le-Roy (nei dintor
ni di Parigi» ad un «col
loquio internazionale » 

Un iceberg di « piccole » 
dimensioni, lungo un chi
lometro. largo 350 metri e 
spesso 250 equivale a cen-
tomilioni di metri cubi di 
acqua. 

L'idea di utilizzare gli 
iceberg per risolvere pro
blemi di irrigazione non è 
nuova: finora, però non 
ha trovato applicazioni 
pratiche. I problemi mag-
giori sono di impedire 
che il ghiaccio si sciolga 
durante le traversate e 
quello di mantenerlo in
tatto. una volta giunto a 
destinazione, prima del 
suo impiego. Una copertu
ra di plastica — è stato 
calcolato — dovrebbe es
sere sufficiente a mante
nere entro il dieci per cen
to la perdita di peso. 

Tutta la strategia del nuovo 
presidente della repubblica è 
dunque condizionata in par
tenza dalla necessità di con
servare la propria piattafor
ma di consensi, angusta co
me mai sotto la quinta re
pubblica e socialmente non 
compatta, e di allargarla ri
conquistando, attraverso ' un 
programma di riforme allet
tanti ma non strutturali, quel
le frazioni di centro e di 
centrosinistra che per un mo
mento più o meno lungo sono 
slittate verso sinistra. 

Non si può capire l'essen
za del giscardismo se non si 
parte da qui. da questo stato 
di necessità che impone a Gi
scard d'Estaing, uomo della 
destra classista liberale, per 
molti aspetti vicino al mode
ratismo cattolico di ìjecanuet 
e quindi politicamente e in
tellettualmente impermeabile 
al gollismo 'istituzionale, la 
scelta di un riformismo che 
corregga senza troppo modifi
care le strutture lasciategli 
in eredità dal gollismo ma 

j che non può corrispondere né 
alle posizioni gólliste né a 

l quelle delle forze conserva-
I trici che hanno votato per lui 

_, i come sola alternativa all'unio
ne delle sinistre. 

La seconda contraddizione 
su cui si impianta il giscar
dismo e che lo rende balbet
tante fin dai suoi primi pas
si è che il gollismo, sconfitto 
alle presidenziali, resta alla 
Camera la « maggioranza del
la maggioranza > e dunque è 
con lui che Giscard d'Estaing 
dorrà fare i conti ad ogni 
scelta politica. Da questa si
tuazione deriva la doppia 
strategia giscardtana che ten
de. da una parte, a spaccare 
l'VDR gollista attraverso la 
nomina a primo ministro di 
Chirac che ha contro di sé 
i vecchi baroni e i notabili 
del regime, e dall'altra a 
spezzare l'unione della sini
stra per recuperare il partito 
socialista come forza di ri
cambio. 

De Gaulle e Pompidou. in j 
misura diversa, avevano ope- i 
rato disponendo di una solida j 
maggioranza, di un appoggio 
popolare sufficientemente lar
go e avendo di fronte un'op
posizione dilaniata dalle di
scordie e incapace di rappre
sentare un'alternativa. Gis
card d'Estaing ha a sua di
sposizione una maggioranza 
frazionata, un appoggio popo
lare dei più esigui e ha da
vanti a sé un'opposizione di 
sinistra che non i mai stata 

! 

così forte e che è passata 
dal 46 al 50°o dei voti nello 
spazio di un anno. 

Riformare per ' allargare ' ìl 
più possibile, e obbliaatorìa-
mente a sinistra dato che a 
destra non ci sono •più ri
serve, la piattaforma di 
consensi è certamente un 
progetto affascinante: ma co
me realizzarlo, come offrire 
al paese uno stato liberale, 
dunque antagonista dello sta
to golliano, dovendo fare i 
conti ogni giorno con una 
maggioranza gollista? Gis
card d'Estaing è un prigio
niero che finge di essere li
bero raccontando e raccon
tandosi la favola dei principe 
azzurro che salva la bella ad
dormentata nel bosco dai ma
lefici della strega-regina. Di 
qui la parimente osservazione 
del sociologo Schwanezenberg: 
« iVon avendo una maggioran
za per la propria politica il 
presidente avrà la politica del
la propria maggioranza ». • 

' Questa • osservazione, tutta
via, rischia di condurre ad 
una conclusione azzardata: e 
cioè che Giscard d'Estaing 
sia stato impedito nella sua 
opera di riformatore dal con
servatorismo gollista. Ora, se 
è vero che i gollisti non gli 
hanno certamente facili
tato il compito, è anche ve
ro che Giscard d'Estaing — 
che come ministro delle fi
nanze era stato un conser
vatore — non ha mai se
riamente pensato a riforme 
reali di struttura e si è limi
tato a travestimenti e rifor
me di tipo congiunturale che 
non pr>tevano andare alla ra
dice della crisi. Ben altri
menti egli avrebbe dovu
to agire per affrontare con
temporaneamente, e dunque 
con un grande piano d'insie
me. la lotta contro l'inflazio
ne. la difesa del potere d'ac
quisto dei salari, il mante
nimento di un certo tasso 
di espansione capace di ga
rantire una politica dell'oc
cupazione. la battaglia con
tro le speculazioni e gli abu
si, la riforma fiscale assicu
rante una più equa distribuzio
ne della ricchezza. 

E' per tutte queste ragioni 
prese nel loro insieme che al 
termine di tre anni, e alla 
vigilia di un confronto eletto 
rale decisivo, il bilancio del 
giscardismo è deprimente. 
Sul piano economico i piani 
Barre non hanno risolto nes
suno dei problemi creati dal
la crisi e semmai li hanno 
aggravati: l'inflazione in ef
fetti sarà quest'anno dell'ordi
ne dell'11-13 per cento (era 
stata inferiore al 10 per cento 
l'anno scorso); i disoccupati 
supereranno il milione e mez
zo senza alcuna prospettiva 
di diminuzione sostanziale da
ta la stagnazione degli inve
stimenti e della produzione; 
e se il governo mantenesse 
le sue promesse — come ha 
detto Mitterrand a Nantes — 
il costo sociale del suo pro
gramma sarebbe più pesante 
di quello del programma co
mune delle sinistre senza tut
tavia sanare i mali struttu

rali dell'economia francese. 
Sul piano politico il bilancio 

è ancora più neaatiro. La 
socialdemocratizzazione della 
Francia è fallita sia per la 
futilità delle riforme sia per
ché l'unione della sinistra 
non ha ceduto. La maggio
ranza governativa è a pezzi 
e il gollismo non solo non si 
è spaccato ma si è consoli 
dato attorno a Chirac che ha 
rotto i ponti col giscardismo, 
;i è consolidato insomma co
me forza d'ordine, di destra, 
nazionalista, pericolosamente 
autoritaria e bonapartista. Ma 
(pii la crisi è ancora più pro
fonda perché la divisione del
la maggioranza riflette il dub
bio di fondo che ormai ser
peggia nei centri di decisio
ne della grande borghesia: 
quale delle due strategie, 
quella liberal giscardiano o 
quella atttoritariacìiiracchia-
na, è più atta a sconfiggere 
la sinistra e a salvare il si
stema? 

Esitazioni 
L'interrogativo non è soltan

to politico. Esso è ideologico 
nella misura' in cui la bor
ghesia francese esita ormai 
tra la società liberale avan
zata di Giscard d'Estaing, 
cioè la socialdemocratizzazio
ne della società francese pa
trocinata dalla destra libe
rale e fondata sulle « nuore 
classi» che gonfiano il cen
tro tradizionale, e un tipo di 
società d'ordine nazionali
sta. arcigna patrocinata 
dalla destra più conser
vatrice che spinge Chirac in 
un'avventura che può avere 
sbocchi autoritari. 

Forse, con le sue esitazioni, 
con la fragilità della sua azio
ne, Giscard d'Estaing ha in
direttamente favorito questa 
spinta a destra come estremo 
ricorso della borgliesia che si 
sente minacciata nel proprio 
potere. E • forse l'ha anche 
favorita accentuando il presi
denzialismo del regime, il mi
to dell'uomo solo che decide 
di tutto, del salvatore. Non 
avendo salvato nulla egli ri
schia di aprire le porte', come 
diceva Pompidou. ad un fluo
ro Alessandro che taglierà 
con la sua spada autoritaria 
il nodo dei problemi francesi. 
In fondo, combattuto dal suo 
ex alleato gollista, isolato nel 
paese, Giscard d'Estaing nu
tre ancora una sola speranza 
di salvezza: la rottura della 
unione della sinistra che spin
gerebbe il Partito socialista 
a navigare verso il centro con 
la sola forza elettorale capa
ce di rinsanguare il giscar
dismo. Ma questa forza è 
disponibile? 

Questa è l'altra faccia del
la medaglia, propria di que
sto paese senza compromes
si. senza comunicazione pos
sibile tra i due blocchi. La 
sinistra unita è stata la for
za vincente delle municipali 
e sembra esserlo ancora. 1 
dissensi tra comunisti e so
cialisti sull'attualizzazione del 
programma comune sono 
indubbiamente seri perché ri
guardano lo strumento essen
ziale col quale la sinistra si 
propone di governare e di 
trasformare le strutture del 
paese malate di vent'anni di 
regime. Ma per quanto seri, 
questi dissensi non dovrebbe
ro impedire a scadenza più o 
meno breve un accordo come 
premessa per affrontare in 
modo unitario la battaglia 
elettorale. A nostro avviso, 
insomma, il problema più a-
cuto per la sinistra non si col
loca prima della scadenza 

delle legislative ma dopo, ed 
esso può gravemente condi
zionare il suo successo se la 
opinione pubblica oggi dispo
sta alla grande svolta non ha 
la certezza di una stabilità 
aorernatira indispensabile a 
condurre la società fuori della 
crisi e fuori di un regime di 
squilibri e di ingiustizie che 
ha fatto della Francia un pae
se dove le disuguaglianze eco
nomiche e sociali sono più 
forti che altrove. 

In effetti, die cosa si sta 
dibattendo tra i partiti di si
nistra dopo il congresso so
cialista di Nantes? Si sta di
battendo l'orientamento poli
tico, sociale ed economico di 
un eventuale governo di sini
stra. quello che esso dorrà 
fare, quando e come dovrà 
farlo: si sta dibattendo sulla 
continuità o sulla rottura col 
passato, sul contenuto del ne
cessario periodo di transizio
ne (che potrà essere più a 
meno lungo), tra le prime 
e urgenti riforme sociali ed 
economiche e quelle non me
no urgenti ma graduali desti
nate a trasformare le strut
ture. E' evidente che scelte 
del genere pongono il pro
blema dei rapporti di forza 
in seno alla sinistra, che al
l'ambizione dei socialisti mit-
terrandiani di esserne la for
za egemone e decisiva per 
condizionare queste scelte nel 
quadro di prospettive che non 
sono del tutto chiare, fa ri
scontro la preoccupazione dei 
comunisti di conservare un 
rapporto d'equilibrio come 
possibilità di influire in modo 
altrettanto decisivo sugli o-
rientamenti del futuro gover
no affinché essi rispondano 
alle esigenze di quella mag
gioranza dei francesi che a-
vrà assicurato la vittoria del
la sinistra. 

Tutto ciò è complicato dal 
fatto che in vent'anni di re
gime stabile, sempre più pre
sidenziale, sempre più accen-
tratore. la grande borghesia 
ha creato un sistema di po
tere politico ed economico co
sì complesso e articolato che 
ogni • rifiKtna- mette- In cau
sa il--sitiiema, sicché parla
re di decentramento è già 
una rivoluzione, parlare di na
zionalizzazioni più o meno e-
stese implica problemi più o 
meno l'asti di pianificazione 
democratica, di mano d'ope
ra. di investimenti e dunque 
di equilibri economici: il che 
spiega ancora il riaccendersi 
della conflittualità nei rap
porti in seno alla sinistra nel 
momento della attualizzazione 
del programma comune, del 
confronto tra riformismo e ri
forme di struttura. 

Questi sono i grossi proble
mi che agitano la Francia di 
oggi e che la rendono, come 
dicevamo, così incerta e a 
volte di difficile lettura. Per
ché se schematicamente le 
elezioni pongono, forse per 
la prima volta in modo così 
netto, un problema di scel
ta di società, per ora non si 
tratta soltanto di una scelta 
tra destra e sinistra ma tra 
due concezioni del potere di 
destra e due modi di preve
dere gli orientamenti di un 
governo di sinistra: e dò 
in una situazione di crisi eco 
nomica non congiunturale che 
esaspera i termini del con
fronto e che può favorire av
venture autoritarie se la si
nistra non riesce a sviluppa
re un discorso chiaro e sen
za ambiguità su ciò che si 
projwne di fare e di dare al 
paese in caso di vittoria. 
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